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SEZIONE I  
Strutture ricettive alberghiere  

Art. 22 - Strutture ricettive alberghiere.  

1. Sono strutture ricettive alberghiere:  
a) gli alberghi;  
b) i motel;  
c) i villaggi-albergo;  
d) le residenze turistico-alberghiere;  
e) le residenze d'epoca alberghiere.  
2. Sono alberghi le strutture ricettive aperte al pubblico a gestione unitaria, che forniscono alloggio 
ed eventualmente vitto e altri servizi accessori, in camere, suite, junior suite e unità abitative. Le 
suite sono camere composte da almeno due vani distinti, di cui uno allestito a salotto ed uno a 
camera da letto con almeno un bagno. Le junior suite sono camere composte da un unico vano 
avente una parte allestita a salotto e un bagno privato. Le unità abitative sono costituite da uno o più 
locali allestiti a camere da letto, soggiorno, sono dotate di servizio autonomo di cucina e bagno 
privato, sono consentite nel limite massimo del quaranta per cento della ricettività autorizzata in 
termini di camere, suite o junior suite.  
3. Sono motel gli alberghi particolarmente attrezzati per la sosta e l'assistenza delle autovetture o 
delle imbarcazioni che assicurano alle stesse servizi di riparazione e rifornimento carburanti.  
4. Sono villaggi-albergo le strutture ricettive che, in un'unica area, forniscono agli utenti unità 
abitative dislocate in più stabili con servizi centralizzati.  
5. Sono residenze turistico alberghiere le strutture ricettive aperte al pubblico, a gestione unitaria, 
che forniscono alloggio e servizi accessori in unità abitative. E’ consentita la presenza di unità 
abitative senza angolo cottura nel limite massimo del quaranta per cento della ricettività autorizzata 
in termini di unità abitative.  
6. Sono residenze d'epoca alberghiere le strutture ricettive alberghiere ubicate in complessi 
immobiliari di particolare pregio storico-architettonico, dotate di mobili e arredi d'epoca o di 
particolare livello artistico, idonee ad una accoglienza altamente qualificata.  
7. Gli alberghi dotati di particolari strutture di tipo specialistico proprie del soggiorno finalizzato a 
cicli di trattamenti terapeutici, dietetici ed estetici, possono assumere dopo la denominazione della  



struttura, la dizione casa di bellezza o beauty-farm.  
8. L'attività ricettiva può essere svolta oltreché nella sede principale anche in dipendenze costituite 
da locali con ingresso promiscuo con altre attività purché sia garantita l'indipendenza e la sicurezza 
dell'ospite. Le dipendenze possono essere ubicate in immobili diversi da quello ove è posta la sede 
principale o anche in una parte separata dello stesso immobile, quando ad essa si acceda da un 
ingresso autonomo sono ubicate a non più di 100 metri di distanza in linea d'aria o all'interno 
dell'area delimitata e recintata su cui insiste la sede principale.  
9. Nelle camere, nelle suite, nelle junior suite e nelle unità abitative è consentito aggiungere, in via 
temporanea e solo su richiesta del cliente, un ulteriore posto letto in deroga ai limiti dimensionali 
stabiliti dalla legislazione in materia, con obbligo di ripristino del numero dei posti letto autorizzato 
al momento della partenza del cliente.  

Art. 23 – Requisiti della classificazione delle strutture ricettive alberghiere.  

1. I requisiti minimi delle strutture ricettive alberghiere ai fini della classificazione sono:  
a) capacità ricettiva non inferiore a sette camere, oppure, sette suite/junior suite, ovvero, sette unità 
abitative con esclusione delle dipendenze;  
b) attrezzature e servizi di cui agli allegati C, D ed E.  
2. Gli alberghi e i motel sono classificati in base ai requisiti previsti nell’allegato C e sono 
contrassegnati con cinque, quattro, tre, due e una stella; i villaggi-albergo e le residenze turistico-
alberghiere sono classificati in base ai requisiti previsti nell’allegato D e sono contrassegnate con 
quattro, tre e due stelle.  
3. Gli alberghi classificati con cinque stelle assumono la denominazione aggiuntiva lusso quando 
hanno almeno cinque degli standard tipici degli esercizi di classe internazionale di cui all'allegato 
B.  
4. In alternativa alla dizione di albergo può essere usata quella di hotel; l'indicazione di grand hotel 
spetta solamente agli esercizi classificati con almeno cinque stelle; la dicitura palace hotel spetta 
soltanto agli esercizi classificati con almeno quattro stelle.  
5. Per le strutture ricettive sprovviste di ristorante, in alternativa o in aggiunta alla dizione albergo, è 
consentita la denominazione di garnì o meublé.  
6. Le dipendenze sono classificate in una delle categorie inferiori rispetto alla sede principale; 
possono essere altresì classificate nella medesima categoria della sede principale qualora particolari 
circostanze di attrezzature, di ubicazione e arredamento delle stesse consentano di offrire alla 
clientela il medesimo trattamento della sede principale.  
7. Le strutture ricettive classificate nelle categorie cinque stelle lusso, cinque stelle e quattro stelle, 
devono avere un direttore d'albergo, che può coincidere con il responsabile.  

Art. 24 - Superfici e cubatura minime.  

1. In materia di superfici e cubature minime si applica la disciplina prevista dall'articolo 4 del regio 
decreto 24 maggio 1925, n. 1102, e successive modificazioni; per le strutture esistenti alla data di 
entrata in vigore del decreto legge 29 marzo 1995, n. 97, convertito con modificazioni dalla legge 
30 maggio 1995 n. 203, è consentita una riduzione della superficie e della cubatura delle stanze a un 
letto e delle camere a due o più letti fino al venticinque per cento nelle strutture alberghiere 
classificate a una stella, due stelle o tre stelle e fino al venti per cento nelle strutture alberghiere 
classificate a quattro stelle, cinque stelle o cinque stelle lusso. La cubatura minima delle stanze 
d'albergo è determinata dal prodotto della superficie minima come definito dall'articolo 7, comma 1,  



lettera a) del decreto legge 29 marzo 1995, n. 97, per l'altezza minima fissata dai regolamenti edilizi 
o dai regolamenti d'igiene comunali. L'altezza minima interna utile delle camere d'albergo non può 
essere comunque inferiore ai parametri previsti dall'articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 5 
luglio 1975.  

SEZIONE II  
Strutture ricettive extralberghiere  

Art. 25 - Strutture ricettive extralberghiere.  

1. Sono strutture ricettive extralberghiere:  
a) gli esercizi di affittacamere;  
b) le attività ricettive in esercizi di ristorazione;  
c) le attività ricettive a conduzione familiare - bed & breakfast;  
d) le unità abitative ammobiliate ad uso turistico;  
e) le strutture ricettive - residence;  
f) le attività ricettive in residenze rurali;  
g) le case per ferie;  
h) gli ostelli per la gioventù;  
i) le foresterie per turisti;  
l) le case religiose di ospitalità;  
m) i centri soggiorno studi;  
n) le residenze d'epoca extralberghiere;  
o) i rifugi escursionistici;  
p) i rifugi alpini.  
2. Sono esercizi di affittacamere le strutture che assicurano i servizi minimi ed in possesso dei 
requisiti previsti dall’allegato F parte prima, composte da non più di sei camere, ciascuna con 
accesso indipendente dagli altri locali, destinate ai clienti ubicate in non più di due appartamenti 
ammobiliati di uno stesso stabile, nei quali sono forniti alloggio ed eventualmente servizi 
complementari, compresa l’eventuale somministrazione dei pasti e delle bevande alle persone 
alloggiate.  
3. Sono attività ricettive in esercizi di ristorazione le strutture che forniscono i servizi minimi ed in 
possesso dei requisiti previsti dall’allegato F, parte prima composte da non più di sei camere, 
ciascuna con accesso indipendente dagli altri locali, gestite in modo complementare all'esercizio di 
ristorazione dallo stesso titolare e nello stesso complesso immobiliare. Gli esercizi di ristorazione di 
cui al presente comma possono utilizzare in aggiunta alla propria denominazione la dizione locanda.  
4. Sono attività ricettive a conduzione familiare - bed & breakfast le strutture ricettive gestite da 
privati che, avvalendosi della loro organizzazione familiare, utilizzano parte della propria 
abitazione, fino a un massimo di tre camere, fornendo alloggio e prima colazione ed i servizi 
minimi previsti dall’allegato F, parte seconda.  
5. Sono unità abitative ammobiliate a uso turistico le case o gli appartamenti, arredati e dotati di 
servizi igienici e di cucina autonomi, dati in locazione ai turisti, nel corso di una o più stagioni, con 
contratti aventi validità non inferiore a sette giorni e non superiore a sei mesi consecutivi e che 
forniscono i servizi minimi previsti dall’allegato F, parte terza senza la prestazione di alcun servizio 
di tipo alberghiero. Le unità abitative ammobiliate a uso turistico possono essere gestite:  
a) in forma imprenditoriale;  
 



b) in forma non imprenditoriale, da coloro che hanno la disponibilità fino ad un massimo di quattro 
unità abitative, senza organizzazione in forma di impresa. La gestione in forma non imprenditoriale 
viene attestata mediante dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445 "Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa" da parte di coloro che hanno la 
disponibilità delle unità abitative di cui al presente articolo;  
c) con gestione non diretta, da parte di agenzie immobiliari ed immobiliari turistiche che 
intervengono quali mandatarie o sub-locatrici, nelle locazioni di unità abitative ammobiliate ad uso 
turistico sia in forma imprenditoriale che in forma non imprenditoriale, alle quali si rivolgono i 
titolari delle unità medesime che non intendono gestire tali strutture in forma diretta.  
6. Sono strutture ricettive-residence i complessi unitari costituiti da uno o più immobili 
comprendenti appartamenti che forniscono i servizi minimi di cui all’allegato F, parte quarta 
arredati e dotati di servizi igienici e di cucina autonomi, gestiti in forma imprenditoriale, dati in 
locazione ai turisti, con contratti aventi validità non inferiore a tre giorni e non superiore ai sei mesi.  
7. Sono attività ricettive in residenze rurali e possono assumere la denominazione di country house 
le strutture localizzate in ville padronali o fabbricati rurali con una pertinenza di terreno di almeno 
5.000 metri quadrati da utilizzare per l'animazione sportivo-ricreativa che forniscono i servizi 
minimi ed in possesso dei requisiti previsti dall’allegato F, parte quinta composte da camere con 
eventuale angolo cottura, che dispongono di servizio di ristorazione aperto al pubblico e con il 
limite massimo di trenta coperti ed eventualmente di attrezzature sportive e ricreative.  
8. Sono case per ferie le strutture ricettive che forniscono i servizi minimi ed in possesso dei 
requisiti previsti all’allegato G, attrezzate per il soggiorno di persone o gruppi e gestite al di fuori 
dei normali canali commerciali, da enti pubblici, associazioni o enti religiosi, operanti senza fine di 
lucro, per il conseguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, religiose o sportive nonché da 
enti o aziende per il soggiorno dei loro dipendenti o loro familiari. Nelle case per ferie possono 
altresì essere ospitati dipendenti e relativi familiari, di altre aziende o assistiti dagli enti di cui al 
presente comma con i quali sia stata stipulata apposita convenzione.  
9. Per le strutture ricettive di cui al comma 8, in aggiunta alla dizione case per ferie è consentita la 
denominazione di centri di vacanze per ragazzi qualora si tratti di attività ricettive caratterizzate dal 
tipo di clientela, costituita di norma da giovani al di sotto dei quattordici anni, aperte nei periodi di 
vacanze estive e/o invernali, finalizzate oltre che al soggiorno, allo sviluppo sociale ed educativo. 
Nei centri di vacanze per ragazzi è assicurata la presenza continuativa di personale specializzato nei 
settori pedagogico e medico ed è comunque garantita, anche tramite specifica convenzione, 
l’assistenza sanitaria per le necessità di pronto intervento.  
10. Sono ostelli per la gioventù le strutture ricettive, che forniscono i servizi minimi ed in possesso 
dei requisiti previsti all’allegato G attrezzate per il soggiorno e il pernottamento, per periodi limitati, 
dei giovani e dei loro accompagnatori, gestite, in forma diretta o indiretta, da enti o associazioni 
riconosciute.  
11. Sono foresterie per turisti le strutture ricettive normalmente adibite a collegi, convitti, istituti 
religiosi, pensionati e, in genere, tutte le altre strutture pubbliche o private, gestite senza finalità di 
lucro che, anche in deroga alle disposizioni di cui alla presente legge, previa comunicazione al 
comune e per periodi non superiori a sessanta giorni all'anno, offrono ospitalità a persone singole e 
a gruppi organizzati da enti e associazioni che operano nel campo del turismo sociale e giovanile, 
per il conseguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, religiose e sportive.  
12. Sono case religiose di ospitalità le strutture ricettive che forniscono i servizi minimi ed in  



possesso dei requisiti previsti all’allegato G caratterizzate dalle finalità religiose dell'ente gestore 
che offre, a pagamento, ospitalità a chiunque lo richieda nel rispetto del carattere religioso 
dell'ospitalità stessa e con accettazione delle conseguenti regole di comportamento e limitazioni di 
servizio.  
13. Sono centri soggiorno studi le strutture ricettive, gestite da enti pubblici, associazioni, 
organizzazioni sindacali, soggetti privati operanti nel settore della formazione dedicati ad ospitalità 
finalizzata all'educazione e formazione in strutture dotate di adeguata attrezzatura per l'attività 
didattica e convegnistica specializzata, con camere per il soggiorno degli ospiti dotate dei requisiti 
previsti per le strutture alberghiere classificate a due stelle.  
14. Sono residenze d'epoca le strutture ricettive extralberghiere classificate, ubicate in complessi 
immobiliari di particolare pregio storico e architettonico, dotate di mobili e arredi d'epoca o di 
particolare livello artistico, idonee ad una accoglienza altamente qualificata.  
15. Sono rifugi escursionistici le strutture ricettive in possesso dei requisiti previsti all’allegato G, 
aperte al pubblico idonee ad offrire ospitalità e ristoro ad escursionisti in zone montane ubicate in 
luoghi favorevoli ad ascensioni, servite da strade o da altri mezzi di trasporto ordinari, anche in 
prossimità di centri abitati ed anche collegate direttamente alla viabilità pubblica.  
16. Sono rifugi alpini le strutture ricettive in possesso dei requisiti previsti all’allegato G ubicate in 
montagna, a quota non inferiore a 1.300 metri o, eccezionalmente a quota non inferiore a 1.000 
metri, quando ricorrono particolari condizioni ambientali, in relazione alla posizione topografica, 
alle difficoltà di accesso e alla importanza turistico-alpinistica della località, in proprietà o in 
gestione di privati o di enti o associazioni senza scopo di lucro operanti nel settore dell'alpinismo e 
dell'escursionismo. I rifugi alpini sono predisposti per il ricovero, il ristoro e per il soccorso alpino e 
devono essere custoditi e aperti al pubblico per periodi limitati nelle stagioni turistiche. Durante i 
periodi di chiusura i rifugi alpini devono disporre di un locale per il ricovero di fortuna, 
convenientemente dotato, sempre aperto e accessibile dall’esterno anche in caso di abbondanti 
nevicate e durante il periodo di apertura stagionale il servizio di ricovero deve essere comunque 
garantito per l'intero arco della giornata.  
17. Le strutture ricettive di cui al presente articolo devono essere conformi alle prescrizioni edilizie 
ed igienico-sanitarie. Le altezze dei locali di edifici da adibire alle destinazioni di cui alle lettere c) 
ed f) del comma 1, costruiti anteriormente all'entrata in vigore del decreto ministeriale 5 luglio 1975 
“Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896 relativamente all’altezza minima ed ai 
requisiti igienico-sanitari principali dei locali d’abitazione” possono derogare ai minimi di legge e, 
comunque, non devono essere inferiori a quelle esistenti. (2)  

Art. 26 - Requisiti della classificazione delle strutture ricettive extralberghiere soggette a 
classificazione.  

1. Gli esercizi di affittacamere, le attività ricettive in esercizi di ristorazione, le unità abitative 
ammobiliate a uso turistico, le strutture ricettive - residence, sono classificati in terza, seconda e 
prima categoria in base ai requisiti di cui all'allegato R.  
2. Le attività ricettive in residenze rurali e, le case per ferie, gli ostelli per la gioventù, le case 
religiose di ospitalità, i centri soggiorno studi, i rifugi escursionistici e i rifugi alpini sono 
classificati in una unica categoria sulla base dei requisiti minimi di cui rispettivamente all'allegato 
F, parte quinta ed all'allegato G e, per i centri soggiorno studi, ai sensi di quanto previsto 
dall'articolo 25, comma 13.  



Art. 27 - Disposizioni particolari in materia di strutture ricettive non soggette a 
classificazione.  

1. L'attività ricettiva a conduzione familiare bed & breakfast e le foresterie per turisti possono 
essere intraprese su denuncia di inizio attività, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 
241 "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi.".  
2. La denuncia deve essere inviata al comune e alla provincia competenti per territorio, su modulo 
predisposto e fornito dalla provincia, su modello regionale.  
3. Chi intende locare direttamente le unità abitative ammobiliate ad uso turistico nella forma non 
imprenditoriale, di cui all’articolo 25, comma 5, lettera b), lo comunica su apposito modulo 
predisposto e fornito dalla provincia su modello regionale al comune in cui l'unità abitativa è 
ubicata, che ne trasmette copia entro trenta giorni alla provincia stessa.  
4. La provincia competente per territorio, alla quale sono inviate le denunce di inizio attività di cui 
ai commi 2 e 3, provvede entro sessanta giorni ad effettuare apposito sopralluogo ai fini della 
rilevazione statistica della consistenza ricettiva e ne da comunicazione alla Regione.  
5. Chi esercita le attività ricettive a conduzione familiare bed & breakfast, le foresterie per turisti e 
chi intende locare direttamente le unità abitative ammobiliate ad uso turistico nella forma non 
imprenditoriale, può comunicare alla provincia competente, (3) su apposito modulo predisposto e 
fornito dalla stessa provincia su modello regionale, entro il 1° ottobre di ogni anno, i prezzi minimi 
e massimi e rispettivamente il periodo di apertura dell'attività e il periodo di messa in locazione, con 
validità dal 1° gennaio dell'anno successivo. Per le zone montane i prezzi comunicati entro il 1° 
ottobre hanno validità dal 1° dicembre successivo. Copia della comunicazione deve essere esposta 
all'interno della struttura ricettiva.  
6. Le agenzie immobiliari e gli altri operatori ai quali si rivolgono i titolari delle unità abitative ad 
uso turistico, che non intendano gestire tali strutture in forma diretta comunicano annualmente, 
entro la data del 1° ottobre, con eventuali integrazioni entro il 31 dicembre, al comune e alla 
provincia competenti per territorio l'elenco delle strutture con le seguenti indicazioni:  
a) l'indirizzo della struttura e l'eventuale denominazione;  
b) la eventuale classificazione attribuita alla stessa;  
c) il numero dei posti letto e bagni a disposizione degli ospiti;  
d) il periodo di messa in locazione;  
e) i prezzi praticati, anche suddivisi per tipologia.  
7. Sulla base della comunicazione di cui ai commi 5 e 6, la provincia redige annualmente l'elenco 
delle attività ricettive a conduzione familiare bed & breakfast, delle unità abitative ammobiliate a 
uso turistico non classificate e delle foresterie per turisti, comprensivo dei prezzi praticati, dandone 
comunicazione alla Regione, ai fini dell'attività di informazione turistica.  

SEZIONE III  
Strutture ricettive all'aperto  

Art. 28 - Strutture ricettive all'aperto.  

1. Sono strutture ricettive all'aperto:  
a) i villaggi turistici;  
b) i campeggi.  
2. Sono villaggi turistici le strutture ricettive aperte al pubblico, a gestione unitaria, allestite ed  



attrezzate su aree recintate destinate alla sosta ed al soggiorno di turisti in prevalenza sprovvisti di 
propri mezzi mobili di pernottamento in unità abitative fisse o mobili. I villaggi turistici possono 
anche disporre di piazzole di campeggio attrezzate per la sosta ed il soggiorno di turisti provvisti di 
propri mezzi mobili di pernottamento.  
3. Sono campeggi le strutture ricettive aperte al pubblico, a gestione unitaria, allestite ed attrezzate 
su aree recintate destinate alla sosta ed al soggiorno di turisti in prevalenza provvisti di propri mezzi 
mobili di pernottamento. I campeggi possono anche disporre di unità abitative mobili, quali tende, 
roulotte o caravan, mobilhome o maxicaravan, autocaravan o camper, e di unità abitative fisse, per 
la sosta ed il soggiorno di turisti sprovvisti di propri mezzi mobili di pernottamento.  

Art. 29 – Requisiti della classificazione delle strutture ricettive all’aperto  

1. Le strutture ricettive all’aperto sono classificate in base ai requisiti e alle caratteristiche posseduti 
secondo le prescrizioni di cui agli allegati L, M, N, O, P e sono contrassegnate:  
a) i villaggi turistici con quattro, tre e due stelle;  
b) i campeggi con quattro, tre, due e una stella.  
2. In alternativa alla dizione di campeggio può essere usata quella di camping  
3. Le strutture di cui al comma 1, possono assumere:  
a) la denominazione aggiuntiva di transito, qualora si rivolgano ad una clientela itinerante, 
consentendo la sosta anche per frazioni di giornata. Essi possono essere ubicati in prossimità di 
snodi stradali, di città d'arte e di altre località di interesse storico, culturale, archeologico, 
ambientale e paesaggistico e possono essere anche abbinati ad attività di stazione di servizio, di 
ristorazione, di ricettività alberghiera, di parcheggio e di altre attività di servizio generale ai 
viaggiatori;  
b) la denominazione aggiuntiva di centro vacanze, qualora siano dotate di rilevanti impianti e 
servizi sportivi, di svago e commerciali.  

Art. 30 – Realizzazione di strutture ricettive all’aperto.  

1. La realizzazione delle opere di strutture ricettive all'aperto è soggetta a concessione edilizia ai 
sensi dell’articolo 76 della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 "Norme per l'assetto e l'uso del 
territorio" e successive modificazioni.  
2. Le aree destinate a strutture ricettive all'aperto sono classificate Zone Territoriali Omogenee 
(ZTO) D3 conformemente alle indicazioni contenute nella deliberazione della Giunta regionale n. 
2705 del 24 maggio 1983 "Grafia e simbologia regionali unificate".  
3. Ai fini della determinazione del contributo di concessione, l'indice di fabbricabilità fondiaria 
convenzionale, di cui all'articolo 85 della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 , limitatamente 
alla superficie destinata alle unità di soggiorno temporaneo, è determinato in misura pari a 0,3 
mc/mq.  
4. L'area di insediamento di nuove strutture ricettive non può essere inferiore a 5.000 metri quadrati, 
ad eccezione dei campeggi di transito.  
5. L'indice di fabbricabilità territoriale da assegnare alle nuove strutture ricettive all’aperto per la 
realizzazione degli immobili destinati a impianti e servizi sportivi, di svago e commerciali e ad 
alloggi in unità abitative, deve di norma essere compreso tra un minimo di 0,10 ed un massimo di 
0,12 mq/mq della superficie totale lorda della struttura ricettiva, esclusi i volumi necessari alla 
realizzazione dei servizi igienici comuni, degli uffici, dei locali tecnici e dei locali adibiti ad 
alloggio del personale. Il rapporto di copertura territoriale comunque deve essere contenuto entro il  



dieci per cento e l'altezza dei fabbricati non deve superare i due piani fuori terra ed un piano fuori 
terra limitatamente ai fabbricati destinati alle unità abitative ad uso turistico.  
6. Gli allestimenti mobili di pernottamento, quali tende, roulotte, caravan, mobil-home, 
maxicaravan o case mobili e relative pertinenze ed accessori sono diretti a soddisfare esigenze di 
carattere turistico meramente temporanee e se collocati, anche in via continuativa, in strutture 
turistiche ricettive all'aperto regolarmente autorizzate, non sono soggetti a, permesso di costruire, 
dichiarazione di inizio attività (DIA) o ad autorizzazioni e comunicazioni previste a fini edilizi da 
strumenti urbanistici o edilizi. A tal fine i predetti allestimenti devono:  
a) conservare i meccanismi di rotazione in funzione;  
b) non possedere alcun collegamento di natura permanente al terreno e gli allacciamenti alle reti 
tecnologiche, gli accessori e le pertinenze devono essere rimovibili in ogni momento. (4)  

Art. 31 - Sorveglianza ed assicurazione delle strutture ricettive all’aperto.  

1. Nelle strutture ricettive all’aperto sono assicurati:  
a) la sorveglianza continua della struttura ricettiva durante i periodi di apertura;  
b) la continua presenza all'interno della struttura ricettiva del responsabile o di un suo delegato;  
c) la copertura assicurativa per i rischi di responsabilità civile a favore dei clienti.  

SEZIONE IV  
Disposizioni comuni  

Art. 32 – Competenza e procedure della classificazione delle strutture ricettive soggette a 
classificazione.  

1. La classificazione per le strutture ricettive soggette a classificazione è effettuata dalla provincia 
competente per territorio e ha validità quinquennale.  
2. La domanda di classificazione è presentata alla provincia competente per territorio , corredata 
della documentazione di cui all’allegato H.  
3. La provincia provvede alla classificazione sulla base della documentazione presentata, a seguito 
di verifica :  
a) non oltre il termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda acquisiti il parere 
dell'amministrazione comunale e delle associazioni territoriali di categoria maggiormente 
rappresentative, che deve essere reso entro trenta giorni trascorsi i quali si prescinde dallo stesso per 
le strutture ricettive alberghiere e per le strutture ricettive all’aperto;  
b) non oltre il termine di quaranta giorni dalla presentazione della domanda per le strutture ricettive 
extralberghiere.  
4. In sede di classificazione la provincia verifica che la denominazione di ciascuna struttura ricettiva 
alberghiera ed extra alberghiera soggetta a classificazione eviti omonimie nell'ambito territoriale 
dello stesso comune.  
5. Qualora, per qualsiasi causa, le strutture ricettive vengano a possedere i requisiti di una 
classificazione diversa da quella attribuita, la provincia procede in ogni momento, su domanda, a 
una nuova classificazione o, d'ufficio, per i casi di declassamento.  
6. Entro il mese di aprile dell'anno di scadenza di ciascun quinquennio, la provincia invia 
all’interessato il modulo di classificazione, con la copia della denuncia dell'attrezzatura. I moduli 
ricevuti, contenenti la conferma o la modifica dei dati in essi contenuti, devono essere restituiti 
dall'interessato alla provincia entro il mese di giugno. La ripresentazione di tutta la documentazione  



di cui all'allegato H è obbligatoria solo in caso di modifiche strutturali intervenute.  
7. Il provvedimento di classificazione delle strutture ricettive è notificato all'interessato e al comune 
in cui è situata la struttura ricettiva e comunicato alla Giunta regionale.  

Art. 33 – Disposizioni particolari per la classificazione delle residenze d’epoca alberghiere ed 
extra alberghiere.  

1. Possono acquisire la classificazione di residenze d’epoca le strutture ricettive alberghiere ed 
extralberghiere assoggettate ai vincoli previsti dal decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 “Testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali” salvo quanto previsto al 
comma 2.  
2. La provincia competente per territorio può classificare le strutture nella tipologia speciale di 
residenza d’epoca anche in mancanza dei vincoli previsti nel decreto legislativo 490/1999 se 
acquisisce il parere favorevole della apposita commissione regionale di cui al comma 3.  
3. La Giunta regionale, nomina la commissione regionale per la classificazione delle residenze 
d'epoca, che è composta da:  
a) un dirigente regionale della struttura regionale competente per il turismo che la presiede;  
b) un esperto di storia dell'arte designato dalla Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici 
del Veneto;  
c) un esperto di storia dell'arte concordato tra le associazioni più rappresentative a livello regionale 
degli operatori delle strutture ricettive alberghiere;  
d) un dipendente della provincia competente per territorio.  
4. Le funzioni di segretario sono esercitate da un dipendente regionale.  
5. Ai componenti esterni della commissione è corrisposto un compenso da determinarsi 
contestualmente alla nomina e, ove spetti, il rimborso delle spese di viaggio, ai sensi della vigente 
normativa.  
6. La domanda di classificazione a residenza d'epoca, corredata per le strutture ricettive alberghiere 
ed extralberghiere dalla documentazione di cui all’allegato Q, è presentata alla provincia 
competente per territorio che provvede alla classificazione entro i successivi novanta giorni.  
7. La commissione regionale per la classificazione delle residenze d'epoca in carica alla data di 
entrata in vigore della presente legge esercita le funzioni di cui al presente articolo sino alla fine 
della legislatura.  

Art. 34 - Disciplina dei prezzi delle strutture ricettive soggette a classificazione.  

1. I responsabili delle strutture ricettive soggette a classificazione, comunicano alla provincia 
competente su apposito modulo predisposto e fornito dalla medesima provincia su modello 
regionale i prezzi minimi e massimi che intendono applicare. La comunicazione, è inviata entro il 
1° ottobre di ogni anno con validità dal 1° gennaio dell'anno successivo. È consentita una ulteriore 
comunicazione entro il 1° marzo dell'anno successivo, per la variazione di prezzi e servizi che si 
intendono applicare e fornire a valere dal 1° giugno dello stesso anno. Per le zone montane i prezzi, 
comunicati entro il 1° ottobre, hanno validità dal 1° dicembre successivo.  
2. La comunicazione dei prezzi di cui al comma 1 riguarda, per le strutture ricettive all’aperto, i 
prezzi minimi e massimi che si applicano per giornata, o per frazione di giornata nel caso di 
campeggi di transito, nel modo seguente:  
a) tariffa persona, quando sia indifferenziata l'età o, in caso diverso, tariffa adulti e tariffa bambini, 
specificando, per quest'ultima, il limite di età per la sua applicazione;  
 



b) tariffa piazzola e tariffa unità abitativa;  
c) orario di scadenza giornaliera tariffe di cui alle lettere a) e b).  
3. La provincia, nei trenta giorni successivi alla scadenza dei termini di cui al comma 1, provvede 
alla verifica e alla vidimazione delle comunicazioni pervenute. Copia della comunicazione è inviata 
alla Regione e all'ENIT.  
4. Nel caso in cui vengano comunicati solo prezzi minimi o solo prezzi massimi, gli stessi sono 
considerati come prezzi unici.  
5. La mancata o incompleta comunicazione entro i termini previsti, comporta l'impossibilità di 
applicare prezzi superiori a quelli indicati nell'ultima regolare comunicazione e la soggezione alla 
sanzione prevista all'articolo 43, comma 8.  
6. Per le nuove strutture ricettive o in caso di subingresso, la comunicazione dei prezzi deve essere 
presentata il giorno successivo a quello del rilascio dell'autorizzazione all'esercizio o 
contestualmente alla dichiarazione di inizio attività.  
7. I prezzi della pensione completa comprendono l'alloggio, la prima colazione, la colazione e il 
pranzo, i prezzi della mezza pensione comprendono l'alloggio, la prima colazione e un pasto e, nelle 
strutture ricettive alberghiere i prezzi della pensione completa e della mezza pensione si possono 
applicare solo per soggiorni non inferiori a tre giorni.  
8. I responsabili delle strutture ricettive alberghiere non possono applicare prezzi superiori ai 
massimi regolarmente comunicati. Possono essere applicati prezzi inferiori ai minimi solo nei 
seguenti casi:  
a) gruppi organizzati composti da almeno dieci persone;  
b) ospiti per periodi di soggiorno continuativo pari o superiori a quindici giorni;  
c) bambini al di sotto dei dodici anni;  
d) guide, accompagnatori e interpreti al seguito dei gruppi organizzati;  
e) convenzioni con soggetti pubblici, società, enti o associazioni.  
9. Per le strutture ricettive alberghiere ed extralberghiere soggette a classificazione è facoltà del 
responsabile determinare l'ora entro cui il cliente deve lasciare disponibile la camera, comunque 
non prima delle ore dieci.  
10. I prezzi sono comprensivi:  
a) nelle strutture ricettive alberghiere di riscaldamento, di condizionamento e IVA ed il prezzo 
giornaliero della camera, della suite, delle junior suite e dell'unità abitativa è corrisposto per intero 
anche per un soggiorno inferiore alle ventiquattro ore.  
b) nelle strutture ricettive extralberghiere soggette a classificazione,:  

1. 1) per l'attività di affittacamere e le attività ricettive in esercizi di ristorazione dei servizi di 
cui all’allegato F, parte prima, lettera a) e di IVA;  

2. 2) per le unità abitative ammobiliate ad uso turistico, dei servizi indicati all'allegato F, parte 
terza mentre per le strutture ricettive - residence, dei servizi indicati all'allegato F, parte 
quarta;  

3. 3) per le attività ricettive in residenze rurali, i prezzi devono essere comprensivi dei servizi 
di cui all'allegato F, parte quinta, lettera a) e devono essere stabiliti in riferimento 
all'alloggio, prima colazione inclusa; alla mezza pensione, alla pensione completa;  

4. 4) per le attività ricettive in case per ferie, ostelli per la gioventù, centri soggiorno studi, dei 
servizi di cui all'allegato G, lettera b) e di IVA.  



c) nelle strutture ricettive all’aperto di IVA; quelli di cui al comma 2, lettera b), possono essere 
differenziati nell'ambito della stessa struttura ricettiva, sulla base delle dotazioni delle piazzole e 
delle unità abitative e possono essere comprensivi dei prezzi di cui al comma 2, lettera a). I costi di 
energia elettrica possono essere scorporati dai prezzi di cui alla lettera b) e addebitati a parte solo 
qualora sia installato il contatore e la potenza usufruibile sia superiore a 1.000 watt.  
d) nei rifugi escursionistici e nei rifugi alpini sono comprensivi di IVA.  

Art. 35 - Periodi di apertura delle strutture ricettive soggette a classificazione.  

1. Le strutture ricettive soggette a classificazione possono avere apertura annuale o stagionale. 
L'apertura è annuale quando le strutture sono aperte per l'intero arco dell'anno. L'apertura è 
stagionale quando le strutture sono aperte per una durata non inferiore a tre mesi consecutivi 
nell'arco dell'anno.  
2. Le strutture ricettive ad apertura stagionale possono altresì essere aperte per ulteriori periodi 
temporanei nello stesso arco dell'anno, senza limite minimo di durata e per un periodo complessivo 
comunque non superiore a nove mesi.  
3. I comuni, nei limiti previsti dai commi 1 e 2, possono disciplinare i periodi minimi di apertura e 
di chiusura.  
4. I periodi di apertura, annuale e stagionale, devono essere comunicati alla provincia, 
congiuntamente alla comunicazione delle attrezzature e dei prezzi di cui all'articolo 34 e al comune 
competente per territorio.  

Art. 36 - Disposizioni sui dati da esporre al pubblico nelle strutture ricettive soggette a 
classificazione.  

1. È fatto obbligo di esporre, in modo ben visibile al pubblico, nella zona di ricevimento degli 
ospiti,:  
a) per le strutture ricettive alberghiere ed extralberghiere soggette a classificazione una tabella con i 
prezzi praticati per l’anno solare in corso conformi all'ultima regolare comunicazione di cui 
all'articolo 34.  
b) per le strutture ricettive all’aperto un apposito riquadro contenente i seguenti dati :  

1. 1) la tipologia e la denominazione della struttura ricettiva;  
2. 2) la classificazione in stelle;  
3. 3) i periodi di apertura della struttura ricettiva;  
4. 4) la capacità ricettiva massima;  
5. 5) copia del listino prezzi in vigore;  
6. 6) l’orario di scadenza giornaliera delle tariffe;  
7. 7) il regolamento della struttura ricettiva;  
8. 8) i prezzi minimi e massimi regolarmente comunicati;  
9. 9) l'indicazione del responsabile in servizio;  
10. 10) l'autorità competente a ricevere gli eventuali reclami ed i termini previsti dalla presente 

normativa.  

 
2. È fatto obbligo di esporre, in luogo ben visibile in ogni camera, suite, junior suite ed unità  



abitativa delle strutture ricettive alberghiere ed in ogni camera e unità abitativa delle strutture 
ricettive extralberghiere soggette a classificazione, fatta esclusione per le case per ferie, ostelli per 
la gioventù, case religiose di ospitalità, rifugi alpini e rifugi escursionistici, ed in ogni unità abitativa 
della struttura ricettiva all’aperto un cartellino contenente i dati di cui all'allegato I, aggiornati 
all'anno solare in corso.  
3. La tabella, il riquadro ed il cartellino di cui ai commi 1 e 2, sono predisposti e forniti dalle 
province su modello regionale.  
4. È fatto obbligo di esporre in ogni camera , suite, junior suite ed unità abitativa delle strutture 
ricettive soggette a classificazione, un apposito cartello indicante il percorso di emergenza 
antincendio.  
5. Il segno distintivo, conforme al modello approvato dalla Regione, corrispondente al numero delle 
stelle assegnato ovvero alla categoria assegnata deve essere esposto :  
a) all'esterno e all'interno di ciascuna struttura ricettiva alberghiera;  
b) all'esterno di ciascuna struttura ricettiva extralberghiera soggetta a classificazione;  
c) all’interno del riquadro di cui al comma 1, lettera b) collocato nella zona di ricevimento ospiti di 
ciascuna struttura ricettiva all’aperto.  

Art. 37 - Chiusura, sospensione e cessazione dell'attività delle strutture ricettive soggette a 
classificazione.  

1. Nel caso di chiusura dell'attività per un periodo superiore agli otto giorni, il responsabile della 
struttura ricettiva è tenuto a darne comunicazione al comune.  
2. Le strutture ricettive ad apertura annuale, possono chiudere per ferie per non più di sessanta 
giorni, distribuiti in uno o più periodi nell'anno solare; possono altresì chiudere per altri motivi e per 
non più di ulteriori novanta giorni nell'arco dell'anno solare. In entrambi i casi è fatto obbligo di 
comunicare preventivamente i periodi di chiusura al comune e alla provincia.  
3. Salvo quanto previsto al comma 2, la chiusura delle strutture ricettive ad apertura annuale o 
stagionale è autorizzata dal comune, su motivata richiesta, per un periodo non superiore a sei mesi 
e, nel caso di ristrutturazione dell'immobile, per un periodo sino a dodici mesi, prorogabile di altri 
dodici per accertate gravi circostanze.  
4. La chiusura temporanea delle strutture, non conforme a quanto stabilito nei commi 1, 2 e 3, 
determina l'applicazione della sanzione amministrativa prevista dall’articolo 43, comma 6.  
5. La chiusura per cessazione dell'attività strutture ricettive è comunicata al comune e alla provincia 
almeno tre mesi prima della data di cessazione, salvo cause di forza maggiore e imprevedibili per le 
quali la comunicazione viene data immediatamente dopo l'evento.  
6. Nel caso di carenze di alcuni dei requisiti oggettivi previsti e quando comunque l'attività sia 
ritenuta dannosa o contraria agli scopi per cui viene riconosciuta o abbia dato luogo a irregolarità 
tecnico-amministrative, il comune provvede a diffidare la struttura ricettiva, assegnando un termine 
non superiore a trenta giorni per la regolarizzazione, decorso inutilmente il quale, può disporre la 
chiusura temporanea della struttura per un periodo non superiore a tre mesi.  
7. Il comune provvede alla chiusura delle strutture ricettive:  
a) qualora il titolare della struttura ricettiva, salvo proroga in caso di comprovata necessità, non 
attivi l'esercizio entro centottanta giorni dalla data del rilascio della stessa ovvero, salvo quanto 
disposto dal comma 3, ne sospenda l'attività per un periodo superiore a dodici mesi;  
b) qualora la chiusura di cui al comma 4 abbia durata superiore a dodici mesi e nel caso di chiusura 
per cessazione di attività di cui al comma 5;  
 



c) qualora il titolare della struttura ricettiva alla scadenza della sospensione di cui al comma 6 non 
abbia ottemperato alle prescrizioni previste;  
d) qualora vengano meno i requisiti soggettivi previsti dalla legge per l'esercizio della relativa 
attività e in presenza di rifiuto di accoglienza, illegittimamente discriminante da parte del gestore;  
e) nelle ipotesi previste dall'articolo 100 del Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 e successive modifiche;  
f) in caso di reiterato comportamento di cui all'articolo 43, comma 7.  
8. Ogni provvedimento adottato dal comune ai sensi del presente articolo deve essere comunicato 
alla provincia.  

Art. 38 - Reclami.  

1. I clienti ai quali sono stati richiesti prezzi non conformi a quelli comunicati dalle strutture 
ricettive classificate (5) o che riscontrano carenze nella gestione o nelle strutture, possono 
presentare documentato reclamo alla provincia entro trenta giorni dall'evento.  
2. La provincia, entro trenta giorni dal ricevimento del reclamo, ne informa il responsabile della 
struttura ricettiva, a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, assegnando trenta giorni di 
tempo per presentare eventuali osservazioni, e si pronuncia sul reclamo stesso entro i successivi 
trenta giorni.  
3. Nel caso in cui il reclamo risulti fondato, la provincia comunica, a mezzo lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento, al reclamante e al responsabile della struttura ricettiva che il servizio 
fornito o il prezzo applicato erano non conformi a quanto previsto dalle norme di legge, dando 
corso al procedimento relativo all'applicazione della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 
43, comma 9.  
4. Se il reclamo accolto riguarda l'applicazione di prezzi, il responsabile della struttura ricettiva, 
salva l'applicazione della sanzione amministrativa, è tenuto a rimborsare al cliente l'importo pagato 
in eccedenza, entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al comma 3, comunicando, 
contemporaneamente, gli estremi dell'avvenuto pagamento alla provincia competente.  
5. Se il reclamo accolto riguarda carenze nella gestione e nelle strutture, fermo restando quanto 
previsto dal comma 4, la provincia ne dà comunicazione alle autorità competenti per i successivi 
adempimenti.  

Art. 39 - Registrazione delle persone alloggiate.  

1. I responsabili delle strutture ricettive di cui alla presente legge sono tenuti a comunicare alla 
provincia competente il movimento degli ospiti ai fini delle rilevazioni statistiche secondo le 
disposizioni emanate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e dalla struttura regionale di 
statistica.  

Art. 40 - Gestione e responsabilità.  

1. Responsabile delle strutture ricettive è il titolare dell'autorizzazione all'esercizio, il suo eventuale 
rappresentante la cui nomina deve risultare dall’autorizzazione o dalla comunicazione d’inizio 
attività, o il gestore.  
2. I soggetti di cui al comma 1 sono responsabili dell'osservanza della presente legge e rispondono 
in solido del pagamento delle sanzioni amministrative.  



Art. 41 – Autorizzazione e denuncia di inizio attività delle strutture ricettive soggette a 
classificazione  

1. L'apertura delle strutture ricettive alberghiere e delle strutture ricettive all’aperto è soggetta ad 
autorizzazione rilasciata dal comune in cui la struttura ricettiva è situata, che ne trasmette copia 
entro trenta giorni alla provincia. L’autorizzazione deve contenere le indicazioni relative alla 
classificazione assegnata, alla capacità ricettiva, al periodo di apertura e all’ubicazione della 
struttura.  
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata anche ai fini di cui all'articolo 86 del Testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 ed abilita ad 
effettuare, unitamente alla prestazione del servizio ricettivo, la somministrazione di alimenti e 
bevande alle persone alloggiate, ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva in 
occasione di manifestazioni e convegni organizzati. La medesima autorizzazione abilita altresì alla 
fornitura di giornali, riviste, pellicole per uso fotografico e di registrazione audiovisiva, cartoline e 
francobolli alle persone alloggiate, nonché ad installare, ad uso esclusivo di dette persone, 
attrezzature e strutture a carattere ricreativo, per le quali è fatta salva la vigente disciplina in materia 
di sicurezza e di igiene e sanità.  
3. Nelle strutture ricettive all’aperto di cui all’articolo 28 l'autorizzazione di cui al comma 1 abilita 
all’esercizio delle attività previste dalla legge regionale 9 agosto 1999, n. 37 “Norme di 
programmazione per l’insediamento di attività commerciali nel Veneto" per le persone alloggiate, i 
loro ospiti e per coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione di manifestazioni e 
convegni organizzati.  
4. L’attività delle strutture ricettive extralberghiere soggette a classificazione può essere intrapresa a 
seguito di denuncia di inizio di attività inviata al comune, su modulo predisposto e fornito dalla 
provincia su modello regionale indicante la classificazione assegnata, la capacità ricettiva, il periodo 
di apertura e l’ubicazione della struttura.  
5. L'apertura dei rifugi escursionistici e dei rifugi alpini è soggetta a denuncia di inizio attività 
inviata al comune, su modulo predisposto e fornito dalla provincia su modello regionale, indicante 
la capacità ricettiva, il periodo di apertura e l’ubicazione della struttura.  

Art. 42 - Vigilanza ed informazione.  

1. La vigilanza sull'osservanza delle norme del presente capo è esercitata dalla provincia e dal 
comune competenti per territorio.  
2. Le province ed i comuni sono tenuti a fornirsi reciprocamente informazioni circa le rispettive 
funzioni svolte in attuazione del presente capo ed a comunicarle, se richieste, alla struttura regionale 
competente in materia di turismo.  

Art. 43 - Sanzioni amministrative pecuniarie.  

1. L'esercizio di una attività ricettiva, anche in modo occasionale, senza autorizzazione, è soggetta a 
sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 5.000,00 e all'immediata chiusura dell'esercizio.  
2. L'inosservanza delle disposizioni in materia di classificazione, da parte delle strutture ricettive 
soggette alla stessa, comporta la sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 1.500,00; nel caso 
di perdurare della inosservanza, il comune provvede alla sospensione della attività previa diffida.  
3. La mancata esposizione da parte delle strutture ricettive al pubblico dell'autorizzazione o delle 
tabelle prezzi aggiornate comporta la sanzione amministrativa da euro 150,00 a euro 1.000,00.  



4. La mancata esposizione da parte delle strutture ricettive del segno distintivo assegnato a seguito 
della classificazione, ovvero la mancata esposizione da parte delle strutture ricettive dei cartellini 
relativi alla pubblicità dei prezzi, comporta la sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 
400,00.  
5. La mancata esposizione da parte delle strutture ricettive del cartello indicante il percorso di 
emergenza antincendio, comporta la sanzione amministrativa da euro 50,00 a euro 250,00.  
6. La chiusura della struttura ricettiva in violazione di quanto previsto in materia di chiusura 
dall’articolo 37, comporta la sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 1.500,00.  
7. L'attribuzione alla propria struttura ricettiva con scritti, stampati ovvero pubblicamente con ogni 
altro mezzo, di un'attrezzatura non corrispondente a quella autorizzata o una denominazione o una 
classificazione diversa da quella approvata, è soggetta a sanzione amministrativa da euro 200,00 a 
euro 500,00.  
8. La mancata presentazione da parte delle strutture ricettive dei moduli di comunicazione dei 
prezzi comporta l'applicazione della sanzione amministrativa da euro 50,00 a euro 500,00.  
9. L'applicazione di prezzi difformi da quelli comunicati da parte delle strutture ricettive, è soggetta 
alla sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 1.500,00.  
10. La dotazione, in modo permanente nelle strutture ricettive, escluse le strutture ricettive 
all'aperto, di un numero di posti letto superiore a quello autorizzato è soggetta a una sanzione 
amministrativa da euro 50,00 a euro 500,00 per ogni posto letto in più.  
11. La mancata osservanza da parte delle strutture ricettive alberghiere dell'obbligo di rimuovere il 
letto aggiunto alla partenza del cliente, è soggetta ad una sanzione amministrativa da euro 50,00 a 
euro 150,00.  
12. La mancata comunicazione del movimento degli ospiti ai fini statistici da parte delle strutture 
ricettive comporta la sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 500,00.  
13. L'accoglienza, da parte delle struttura ricettive all'aperto, di un numero di persone superiore alla 
capacità ricettiva massima autorizzata è soggetta ad una sanzione amministrativa di euro 30,00 per 
ogni persona e ogni giorno in più.  
14. Le sanzioni di cui ai commi 1, 3, 5, 6, 10, 11 e 13 sono comminate dal comune competente e le 
somme introitate sono trattenute dallo stesso ente.  
15. Le sanzioni di cui ai commi 2, 4, 7, 8, 9 e 12, sono comminate dalla provincia competente e le 
somme introitate sono trattenute dallo stesso ente e destinate alle funzioni conferite in materia di 
turismo.  

SEZIONE V  
Disposizioni particolari per le aree attrezzate di sosta temporanea  

Art. 44 – Aree attrezzate di sosta temporanea.  

1. I comuni, per consentire occasionali brevi soste di caravan, autocaravan, camper e simili mezzi 
mobili di pernottamento e al di fuori delle strutture ricettive all'aperto di cui alla presente legge 
possono istituire aree attrezzate, riservate esclusivamente alla sosta temporanea e al parcheggio dei 
mezzi mobili, compatibilmente con i loro strumenti urbanistici. Le predette aree, nel rispetto delle 
disposizioni di cui all'articolo 185, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 "Nuovo 
codice della strada" e successive modificazioni e all'articolo 378 del Regolamento di esecuzione e 
di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 16 dicembre 1992 e 
successive modificazioni devono essere dotate di:  
 



a) pozzetto di scarico autopulente;  
b) erogatore di acqua potabile;  
c) adeguato sistema di illuminazione;  
d) contenitori per la raccolta differenziata dei rifiuti effettuata nel territorio comunale.  
2. L'area di sosta deve essere opportunamente dimensionata in relazione al minor impatto 
ambientale possibile e piantumata con siepi ed alberature, che devono occupare una superficie non 
inferiore al venti per cento e l'area va indicata con apposito segnale stradale.  
3. La sosta dei mezzi mobili nelle aree riservate esclusivamente alla sosta temporanea e al 
parcheggio è permessa per un periodo massimo di quarantotto ore consecutive.  
4. I comuni provvedono alla gestione delle aree di cui al presente articolo direttamente o mediante 
apposite convenzioni.  
5. La Regione per la realizzazione delle aree attrezzate riservate esclusivamente alla sosta 
temporanea ed al parcheggio di mezzi mobili concede contributi in conto capitale ai comuni.  
6. La Giunta regionale per la concessione dei contributi stabilisce criteri e priorità ai fini di 
realizzare un'equilibrata dislocazione delle aree attrezzate nel territorio regionale.  
7. I contributi di cui al presente articolo sono concessi nella misura massima del cinquanta per cento 
della spesa ritenuta ammissibile, con l'esclusione delle spese di acquisto dell'area, fino al limite 
massimo di euro 15.000,00.  

CAPO II  
Disciplina delle concessioni del demanio marittimo a finalità turistica e degli stabilimenti 
balneari  

SEZIONE I  
Disciplina delle concessioni demaniali  

Art. 45 - Funzioni della Regione.  

1. La Regione disciplina le funzioni amministrative in conformità alle disposizioni del Codice della 
navigazione, del relativo regolamento di esecuzione e del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400, 
convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 “Disposizioni per la 
determinazione dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime”.  
2. Alla Regione spettano le funzioni di:  
a) programmazione, pianificazione ed indirizzo generale;  
b) raccolta sistematica, catalogazione, archiviazione e numerazione dei dati, informazioni e grafici 
sull'uso del demanio marittimo a finalità turistico-ricreativa;  
c) formazione del catasto del demanio marittimo a finalità turistico-ricreativa;  
d) monitoraggio delle opere realizzate e di quelle ammesse a finanziamento pubblico;  
e) verifica dello stato di attuazione della programmazione regionale da parte dei comuni;  
f) predisposizione delle misure di salvaguardia dell'ambiente e controllo di competenza.  

Art. 46 - Funzioni dei Comuni.  

1. Ai comuni, nel cui territorio sono comprese le aree demaniali marittime, è trasferita la funzione 
amministrativa per il rilascio, il rinnovo e ogni modificazione inerente alle concessioni demaniali 
marittime, in conformità alle leggi dello Stato e della Regione ed ai contenuti del piano regionale di 
utilizzazione delle aree del demanio marittimo.  
 



2. I comuni trasmettono alla Regione, entro il 28 febbraio di ogni anno, una relazione sull'attività 
svolta in relazione alle funzioni esercitate relative all'anno precedente allegando l'elenco aggiornato 
delle concessioni, anche su supporto informatico.  
3. I comuni forniscono i dati e le informazioni richiesti dalla Giunta regionale, che ne fissa anche le 
modalità di trasmissione.  

Art. 47 - Piano regionale di utilizzazione delle aree demaniali marittime.  

1. Il Piano regionale di utilizzazione del demanio marittimo a finalità turistico ricreativa è costituito 
dalle direttive regionali specificate nell'allegato S/1 e si attua attraverso i piani particolareggiati 
comunali degli arenili redatti in conformità delle predette direttive regionali.  
2. Su richiesta dei comuni la Giunta regionale può concedere deroghe alle direttive regionali di cui 
all'allegato S/1 motivate dalle caratteristiche geofisiche e morfologiche dei luoghi.  
3. L'adeguamento dei piani alle direttive deve avvenire, entro il 31 dicembre 2005, (6) attraverso la 
deliberazione di adozione di variante parziale del piano regolatore generale secondo le procedure 
semplificate previste dai commi da 10 a 14 dell'articolo 50 della legge regionale 27 giugno 1985, 
n. 61 e successive modificazioni.  
4. Trascorso il termine di cui al comma 3, non possono essere adottati né approvati strumenti 
urbanistici comunali che non prevedano l'attuazione delle direttive di cui all'allegato S/1.  
5. In attesa di adeguamento dei piani i comuni possono rilasciare nuove concessioni purché in 
conformità con le direttive contenute nel piano regionale di utilizzazione delle aree demaniali 
marittime.  

Art. 48 - Procedura per il rilascio, rinnovo e variazione del contenuto delle concessioni.  

1. Le domande per il rilascio, il rinnovo e modificazioni delle concessioni di cui alla presente legge 
devono essere presentate presso i competenti uffici corredate dalla documentazione prevista 
dall'allegato S/2 e con le procedure di cui all'allegato S/3.  
2. La domanda è pubblicata mediante affissione nell'albo del comune. Tale pubblicazione deve aver 
luogo entro venti giorni dalla ricezione della domanda.  

Art. 48 bis - Disciplina del commercio in forma itinerante.  

1. L’esercizio del commercio in forma itinerante sulle aree demaniali marittime è soggetto a nulla 
osta da parte del comune competente che stabilisce le condizioni e le modalità per l’accesso alle 
aree predette.  
2. Entro il 31 gennaio di ciascun anno il comune, sentite le rappresentanze locali delle associazioni 
degli operatori del commercio su aree pubbliche e delle organizzazioni dei consumatori 
maggiormente rappresentative a livello regionale, determina e rende noto, tramite idonee forme di 
pubblicità, il numero dei titolari di autorizzazione per il commercio su area pubblica da ammettere 
all’esercizio del commercio itinerante su area demaniale, suddivisi per tipologie merceologiche.  
3. Non possono essere ammessi all’esercizio del commercio in forma itinerante sulle aree demaniali 
marittime operatori, purché rispondano alle condizioni e modalità di cui al comma 1, in numero 
inferiore a quelli già ammessi dall’autorità marittima nell’ultimo anno di competenza che abbiano 
effettivamente esercitato.  
4. Gli operatori interessati inviano le domande fra il 1° febbraio e il 15 marzo successivo. Il 
comune, entro il 30 aprile successivo, rilascia il nulla osta ai richiedenti, che risultano in possesso 
dei requisiti, secondo un ordine di priorità fissato nel più alto numero di presenze sull’area  



demaniale interessata per lo stesso settore merceologico per cui è richiesto il nullaosta. Il numero di 
presenze è determinato computando il numero di autorizzazioni/nullaosta afferenti l’area rilasciati 
al richiedente negli anni precedenti alla domanda, esclusi gli anni in cui l’operatore non abbia 
effettivamente esercitato l’attività cui era stato autorizzato.  
5. Per l’anno 2006 il comune è autorizzato a non rispettare i limiti temporali indicati al comma 4, 
provvedendo comunque al rilascio del numero minimo di nullaosta a partire dalla corrente stagione 
turistica, con l’osservanza di quanto stabilito dal presente articolo. (7)  

Art. 49 - Canone e imposta regionale sulle concessioni.  

1. Le concessioni sono soggette al pagamento del canone nella misura stabilita dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 494 e dell'imposta regionale nella misura stabilita dalla legge regionale 17 
gennaio 1972, n. 1 “Disciplina dell’imposta sulle concessioni statali” e successive modifiche ed 
integrazioni.  
2. Le funzioni relative all'accertamento e riscossione dell'imposta, al contenzioso tributario e 
all'eventuale rappresentanza in giudizio sono trasferite ai comuni.  
3. Per l'esercizio delle funzioni conferite è assegnato a ciascun comune il sessanta per cento 
dell'imposta regionale riscossa, oltre le somme introitate a titolo di sanzioni amministrative e 
tributarie ed i relativi interessi.  
4. Le amministrazioni comunali provvedono, entro il 28 febbraio dell'anno successivo a quello della 
riscossione, a riversare alla Regione la quota di spettanza dell'imposta regionale riscossa.  

Art. 50 - Deposito cauzionale.  

1. I concessionari, a garanzia dell'osservanza degli obblighi assunti con la concessione, provvedono 
a stipulare polizza fideiussoria per un importo pari al doppio del canone annuo da effettuarsi prima 
del rilascio dell'atto concessorio.  

Art. 51 - Esecuzione delle opere, vigilanza.  

1. Dopo il rilascio dell'atto di concessione, il comune immette il concessionario nel possesso dei 
beni oggetto della concessione. La consegna risulta da processo verbale.  
2. Il rilascio della concessione non è sostitutivo di altri atti autorizzatori o concessori previsti dalla 
vigente normativa.  
3. L'esecuzione delle opere è soggetta alla vigilanza ed al collaudo dell'ufficio tecnico comunale che 
vi provvede entro sessanta giorni dalla richiesta. Trascorso inutilmente tale termine al collaudo può 
provvedere l'ufficio regionale del genio civile addebitando i relativi costi all'ufficio comunale 
competente.  

Art. 52 - Revoca, decadenza della concessione e affidamento ad altri delle attività oggetto di 
concessione.  

1. Le concessioni sono revocabili in tutto o in parte con provvedimento adeguatamente motivato del 
comune competente per territorio.  
2. In caso di revoca della concessione per motivi di interesse pubblico non riconducibili a fatto del 
concessionario o per contrasto sopravvenuto con il piano regionale di utilizzazione di cui all'articolo 
47, i concessionari hanno la preferenza nell'assegnazione di nuove concessioni.  
3. Il comune competente per territorio può dichiarare la decadenza della concessione nei casi 
previsti dall'articolo 47 del Codice della navigazione.  
 



4. Il concessionario, previa autorizzazione del comune, può affidare temporaneamente ad altri 
soggetti la gestione dell'attività oggetto della concessione.  
5. Il concessionario può, altresì, previa autorizzazione del comune, affidare ad altri soggetti la 
gestione di attività secondarie nell'ambito della concessione.  

Art. 53 - Subingresso.  

1. Il concessionario deve esercitare direttamente la concessione.  
2. L'autorizzazione al subingresso, disciplinata dall'articolo 46 del Codice della navigazione, è data 
dal comune competente per territorio.  

Art. 54 - Concorso e rinnovo delle concessioni.  

1. In sede di concorso di domande di nuove concessioni si applicano i criteri e le disposizioni di cui 
all'articolo 37 del Codice della navigazione così come modificato dall'articolo 02 della legge 4 
dicembre 1993, n. 494.  
2. Le concessioni hanno durata di sei anni. Alla scadenza si rinnovano automaticamente per altri sei 
anni e così successivamente ad ogni scadenza, fatto salvo quanto previsto all'articolo 42, comma 2, 
del Codice della navigazione.  
3. I comuni adottano tutti i mezzi e gli strumenti più idonei a dare adeguata pubblicità alla legge 
regionale avuto particolare riguardo agli obblighi che ne derivano per i titolari di concessioni 
demaniali.  

Art. 55 - Vigilanza.  

1. Ferme restando le funzioni di polizia marittima disciplinate dal Codice della navigazione e dal 
relativo regolamento di esecuzione, le funzioni di vigilanza sull'utilizzo delle aree del demanio 
marittimo destinate ad uso turistico ricreativo sono esercitate dal comune territorialmente 
competente.  
2. In casi di particolare gravità e di recidiva il comune adotta rispettivamente i provvedimenti di 
sospensione da uno a sei mesi e di decadenza della concessione medesima.  
3. I comuni, qualora accertino che sulle aree demaniali marittime in concessione sono state eseguite 
opere non autorizzate o che le aree stesse siano utilizzate senza titolo o in difformità dal titolo 
concessorio, adottano i provvedimenti sanzionatori conseguenti.  

Art. 56 - Valenza turistica.  

1. La Giunta regionale, in applicazione dell'articolo 6 del decreto ministeriale 5 agosto 1998, n. 342, 
"Regolamento recante norme per la determinazione dei canoni relativi a concessioni demaniali 
marittime per finalità turistico-ricreative" individua le aree del proprio territorio da classificare nelle 
categorie A, B e C sulla base dei criteri armonizzati sul piano nazionale ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 del requisito di alta, normale e 
minore valenza turistica, sentiti i comuni competenti per territorio e tenuto conto tra l'altro dei 
seguenti elementi:  
a) caratteristiche fisiche, ambientali e paesaggistiche;  
b) grado di sviluppo turistico esistente;  
c) stato delle acque con riferimento alla balneabilità;  
d) ubicazione ed accessibilità agli esercizi;  
e) caratteristiche delle strutture, delle attrezzature e dei servizi, nelle tipologie di insediamento  



individuate nell'allegato S/4.  
2. La classificazione può essere verificata ogni quattro anni su proposta dei comuni.  

SEZIONE II  
Disciplina degli stabilimenti balneari.  

Art. 57 - Stabilimenti balneari.  

1. Sono stabilimenti balneari le strutture attrezzate per la balneazione con ombrelloni, sedie sdraio e 
lettini.  
2. Gli stabilimenti balneari possono avere attrezzature fisse o di facile rimozione, come spogliatoi, 
cabine e capanne. Possono essere altresì dotati di altri impianti e attrezzature per la 
somministrazione di alimenti e bevande e per l'esercizio delle attività connesse alla balneazione, 
quali le attività sportive e per la ricreazione, purché in possesso delle relative autorizzazioni.  

Art. 58 - Gestione.  

1. Chi intende esercitare l'attività di stabilimento balneare, oltre a conseguire l'eventuale 
concessione dell'area demaniale rilasciata secondo la procedura di cui all'articolo 48, deve 
effettuare la denuncia di inizio attività, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi” e successive modificazioni.  
2. La denuncia è presentata al comune ove ha sede l'esercizio dell'attività, su modulo approvato 
dalla Giunta regionale indicante l'ubicazione della struttura, la capacità ricettiva, il periodo di 
apertura e corredata dalla documentazione comprovante il possesso da parte del titolare 
dell'esercizio medesimo dei requisiti prescritti.  

Art. 59 - Disciplina dei prezzi.  

1. I titolari e i gestori degli stabilimenti balneari comunicano, al comune competente, i prezzi 
minimi e massimi, comprensivi di IVA, che intendono applicare.  
2. La comunicazione di cui al comma 1, redatta su apposito modulo fornito dal comune su modello 
regionale, contenente altresì l'indicazione delle attrezzature, deve essere inviata entro il 1° ottobre di 
ogni anno, con validità dal 1° gennaio dell'anno successivo. E’ consentita una ulteriore 
comunicazione entro il 1° marzo dell’anno successivo, per la variazione di prezzi e servizi che si 
intendano applicare e fornire a valere dal 1° maggio dello stesso anno. (8)  
3. Il comune, nei trenta giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2, provvede alla 
vidimazione e alla verifica delle comunicazioni pervenute. Una copia della comunicazione è inviata 
alla Regione ed una copia all'Ente nazionale italiano per il turismo.  
4. Nel caso in cui vengano comunicati solo prezzi minimi o solo prezzi massimi, gli stessi sono 
considerati come prezzi unici.  
5. La mancata o incompleta comunicazione entro il termine previsto, comporta l'impossibilità di 
applicare i prezzi superiori a quelli indicati nell'ultima regolare comunicazione e l'irrogazione della 
sanzione prevista dall'articolo 60, comma 2.  
6. Per i nuovi stabilimenti balneari o in caso di subingresso, la comunicazione dei prezzi deve essere 
presentata contestualmente alla comunicazione di inizio attività.  
7. È fatto obbligo di esporre, in modo ben visibile al pubblico, nella zona di ricevimento, una tabella 
con i prezzi conformi all'ultima regolare comunicazione di cui al comma 1.  



Art. 60 - Sanzioni.  

1. L'esercizio dell'attività di stabilimento balneare senza aver effettuato la prescritta denuncia di 
inizio attività, comporta la sanzione amministrativa da euro 1.500,00 a euro 7.700,00 e l'immediata 
chiusura dell'esercizio.  
2. La mancata presentazione dei moduli di comunicazione nei termini di cui all'articolo 59 comma 2 
comporta la sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 1.500,00.  
3. L'applicazione di prezzi difformi da quelli comunicati, comporta la sanzione amministrativa da 
euro 250,00 a euro 1.500,00.  
4. Le sanzioni sono comminate dal comune competente e le somme introitate sono trattenute dallo 
stesso ente e destinate alle funzioni conferite in materia di turismo.  

SEZIONE III  
Conferimento di funzioni ai comuni in materia di demanio lacuale relativo al lago di Garda  

Art. 61 – Funzioni dei comuni rivieraschi del lago di Garda in materia di demanio lacuale.  

1. Sono conferite ai comuni rivieraschi del lago di Garda, limitatamente al demanio lacuale 
rappresentato dal lago di Garda, le funzioni amministrative relative a:  
a) concessioni di sponde e di spiagge lacuali, di superfici e pertinenze del lago e relativa polizia 
idraulica, per finalità turistico-ricreative nonché ai sensi del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 
"Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie";  
b) alla realizzazione di interventi sui beni del demanio lacuale, come elencati nella lettera a), 
finalizzati all'uso turistico-ricreativo ed alla manutenzione ordinaria degli stessi.  
2. Entro il trenta giugno di ogni anno, una quota pari al cinquanta per cento del gettito finanziario 
complessivo derivante dai canoni dovuti per l'utilizzazione dei beni del demanio lacuale del lago di 
Garda, introitato dalla Regione ai sensi dell'articolo 83, comma 2, della legge regionale 13 aprile 
2001, n. 11 , nell'esercizio precedente, è attribuita ai comuni rivieraschi del lago di Garda che la 
destinano all'esercizio delle funzioni di cui al comma 1.  
3. Alle spese di cui al comma 2, per trasferimenti ai comuni rivieraschi del lago di Garda per le 
funzioni conferite in materia di demanio lacuale, pari al cinquanta per cento dei canoni derivanti 
dalla gestione dei beni del demanio lacuale, rappresentati dal lago di Garda, introitati sull'u.p.b. 
E0042 "Proventi dalla gestione del demanio idrico", si fa fronte con le somme stanziate all'u.p.b. 
U0102 "Studi, monitoraggio e controllo per la difesa del suolo", che viene incrementata mediante 
prelevamento di euro 578.431,50 per ciascuno degli anni del triennio 2002-2004 dall'u.p.b. U0006 
"Trasferimenti generali per funzioni delegate agli enti locali" in termini di competenza e cassa per il 
2003 e di sola competenza per gli anni 2004 e 2005.  
4. Al fine di garantire l'omogeneità della gestione, la Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge, adotta indirizzi e direttive per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 
1.  
5. L'esercizio delle funzioni da parte dei comuni decorre dal 1° gennaio 2003.  

 


